20 agosto 2015. Conclusione: state saldi. Prima lettera di Pietro 5, 6-13.

[6] Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, perché vi esalti al tempo opportuno, [7] gettando in lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi. [8] Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare. [9] Resistetegli saldi nella fede, sapendo che i vostri fratelli sparsi per il mondo subiscono le stesse sofferenze di voi. [10] E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso vi ristabilirà, dopo una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi. [11] A lui la potenza nei secoli. Amen! [12] Vi ho scritto, come io ritengo, brevemente per mezzo di Silvano, fratello fedele, per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia di Dio. In essa state saldi! [13] Vi saluta la comunità che è stata eletta come voi e dimora in Babilonia; e anche Marco, mio figlio. [14] Salutatevi l'un l'altro con bacio di carità. Pace a voi tutti che siete in Cristo!

Esegesi

v. 6. ‘dunque’, riprende e conclude quello appena detto.

v. 7. Bellissimo! Preoccupazione, cioè ogni cosa che pesa sul cuore. Dio ci vuole bene: ha cura di noi!.

v.8  Sono due verbi tipici delle esortazione: siate sobri e vigilate.. C’è, poi, una descrizione dell’avversario (vostro nemico) che è il Diavolo. L’immagine del leone è efficace e sottolinea, attraverso i verbi usati due cose: il diavolo ‘gira per il mondo’ ed è vorace. Di cosa? Della fede dei credenti. C’è una ‘forza’ che vuole distruggere la fede dei credenti. Di qui l’invito successivo alla ‘resistenza’. Per contrastare il male bisogna essere forti nella fede altrimenti si cadrà.

v.10  versetto spettacolare!! Pietro chiude la lettera con una promessa e una lode a Dio.

Notare i quattro verbi dell’azione di Dio; uno di seguito all’altro nel testo greco. Anche se non si sa il greco è bene elencarli; vi ristabilirà: il verbo è ‘katartizo’ mettere in ordine, preparare, far trovare pronti; vi confermerà:  ‘sterizo’ , rendere saldo e forte, fissare, consolidare; vi renderà forti: ‘sthenoo’, rafforzare, irrobustire, fortificare (riferito alla fede); e saldi: nella traduzione italiana c’è l’aggettivo, ma il verbo è più efficace e chiaro, ‘themelioo’  fondare, mettere le fondamenta.

Così dovremmo leggere: Dio di ogni  Grazia vi ha chiamati alla gloria eterna meritata da Cristo, dopo aver sofferto un pochino (nella traduzione latino c’è ‘modicum’), lui stesso vi metterà in ordine, darà stabilità, vi riempirà di forza e darà a voi un fondamento solido.

v.12. Saluti finali. Silvano è colui che scrive materialmente la lettera. E’ presentato come importante collaboratore di Pietro (come lo fu di Paolo cfr. 2 Cor.1,19; 1Ts.1,1; 2Ts.1,1).

Esortando e attestando: sono la sintesi del contenuto e dello stile della lettera.

v.13 letteralmente ‘ comunità coeletta’: è il saluto di tutta la Chiesa di Roma (Babilonia) alle comunità delle chiese sorelle a cui è destinata la lettera. Il termine Babilonia per indicare Roma è usato anche nell’Apocalisse ed è un uso giudaico per indicare una città ostile.

Marco, l’autore del Vangelo che porta il suo nome, è collaboratore prezioso di Pietro che lo chiama ‘mio figlio’: gesto di grande tenerezza. L’attestazione di Marco a Roma con Pietro è antichissima (nel 2° secolo, verso l’anno 110).

v.14 Paolo usa, nelle sue lettere, il termine ‘bacio santo’ indicando l’origine e l’ambiente liturgico; Pietro, più affettuosamente, dice di salutarsi l’un l’altro con un ‘ bacio d’amore’ : en philemati (bacio) agapès. 

Meditazione.

La conclusione della lettera è straordinaria ed anche il commento si ferma perché ogni aggiunta apparirebbe superflua. Mi limito, perciò, solo ad alcune sottolineature.

· Gettate in Dio ogni vostra preoccupazione perché egli ha cura di voi.  Pietro parla a cristiani entusiasti del Vangelo, ma in difficoltà nel trovare il modo di viverlo; soprattutto la fede è messa a rischio dalle condizioni esterne di persecuzione. La risposta non sta nel ‘serrare le fila’, ma nel …fidarsi della fede. La fede non è solo conoscenza di ‘verità belle e immutabili’ che ti sono affidate e che devi difendere; la fede è soprattutto gettare in Dio ogni preoccupazione. E questo non perché non si sa più a chi rivolgersi e si ha una grande paura, ma perché è l’unica risposta che l’amore conosce, l’amore verso Colui che si prende cura di te.

· La vigilanza. Gesù ha insistito tanto con i suoi discepoli: ‘Vigilate!’. Vigilare non vuol dire essere ‘tesi e sempre all’erta’, ma vuol dire ricordare e sapere che il Disegno di Dio si compie perché è la sua volontà; è affidato a noi, ma non dipende da noi. La veglia cristiana è l’attesa di qualcosa di bello che sta per accadere e non l’ansia di un nemico invisibile. Purtroppo la paura e l’ansia ogni tanto prendono anche ‘la pancia’ della Chiesa. E’ umano e comprensibile, ma la risposta è solo nella ‘veglia cristiana’

· C’è un Nemico; è rabbioso solo perché è già stato sconfitto. Noi non siamo dati in ‘pasto alle belve’ con Dio che sta a guardare per vedere come va a finire. Nella lotta c’è stato suo Figlio, le belve (cioè i nostri peccati) hanno fatto di tutto, ma Lui ha vinto. Sapere che c’è un Nemico è una rivelazione che fa parte del Vangelo e ci è data perché diventiamo un po’ più scaltri, ma soprattutto per interpretare bene i fatti della storia e tranquillizzare il ‘mondo’ che tante cose non le sa.

· La comunità cristiana è un luogo di affetti. Purtroppo quando nella Chiesa il ‘potere’ (non l’autorità che è una cosa diversa) prende il sopravvento, la Sposa dimentica la gentilezza e non sa più fare gesti di affetto. Un ‘bacio d’amore’ è il saluto dei cristiani; il bacio indica  un segno di riconoscimento, è ogni gesto che dice: ‘io mi prendo cura di te, come Gesù ha fatto con me’. Se non c’è ‘agape’ nella Chiesa, una burocrazia invadente prende il sopravvento e la stessa obbedienza diventa un fatto di efficienza mondana e non la costruzione gioiosa e silenziosa del disegno di Dio che vuole che il Figlio abbia una Sposa bella.

